
Scandali, 
sessualità 
e Chiesa

di Antonio Torresin

Non entro nel dibattito nato dalla pubblicazione 
di qualche libro che raccoglie dati già noti o nella 
cronaca giudiziaria di sacerdoti incontinenti. Ma il 
fatto che, nella comunicazione pubblica, il tema sia 
così ostinatamente rimbalzato mi costringe, come 
credente, a non sfuggire ad alcune domande e 
riflessioni.
Se, da una parte, occorre ritrarsi da una curiosità 
morbosa che insegue lo scandalo (quasi alla ricer-
ca di un’auto-giustificazione: “sono tutti marci, io 
non sono così”), dall’altra, non voglio che la Chiesa 
appaia sulla difensiva, arroccata come chi si sente 
presa in assedio, sospetta di complotti e restia a 
fare delle domande su di sé. Forse il detto evange-
lico di togliere prima la trave dal proprio occhio vale 
al caso nostro. Possiamo interloquire con il mondo, 
anche con il coraggio profetico che serve, solo se 
prima non ci sottraiamo a guardare dentro di noi, a 
fare pulizia in casa nostra.

Il paradosso: una sessualità più esposta e poi 
meno difesa
D’altra parte, colpisce il paradosso che si evidenzia 
in questi scandali di natura sessuale. Viviamo in 
una società che ha sdoganato il sesso cercando 
– inutilmente – di togliere ogni tabù, e poi ci ritro-
viamo vittime di una sessualità selvaggia. Salvo 
poi scandalizzarsi, in modo quasi puritano, degli 
esiti di questo clima senza regole, sempre pronti 
a cercare nell’altro i mali che non vediamo in casa 
nostra. Permettiamo ai giovani un’esposizione alla 
sessualità senza protezione, lasciamo che i corpi 
dei nostri figli siano messi in mostra in modo im-
pudico (dal vestito a internet) e poi ci scopriamo 
incapaci di difenderli dalla violenza che usa i loro 
stessi corpi per soddisfare piaceri compulsivi, istinti 
che hanno perso ogni freno inibitorio.
Non ci accorgiamo che una certa liberalizzazione 
ha lasciato indifesi i piccoli. Si vuole abbassare il 
limite dell’età per avere rapporti consenzienti, di-

diventa un sacrilegio, ferisce la credibilità stessa di Dio. Per 
questa ragione la Chiesa non può sottrarsi nel cercare di con-

trastare il male che nasce nelle sue stesse file. Proprio nella condivisione della 
stessa prova con tutti gli uomini e le donne di cui è compagna di strada, la 
Chiesa, senza chiedere privilegi e senza pensarsi esente dalle contraddizioni 
che segnano il vissuto sessuale degli uomini d’oggi, deve trovare, nel suo stesso 
patrimonio di fede, risorse che possano essere poi un segno di speranza per 
tutti. Il male può essere combattuto anzitutto confessandolo, mettendolo alla 
luce della grazia, dove si possa invocare misericordia.
Provo a indicare almeno tre elementi, nel patrimonio di fede della Chiesa, che 
possono dare risorse per una cura di fronte al male che affligge oggi il vissuto 
legato alla sessualità.
La centralità del corpo come tempio dello Spirito. È paradossale che una tra-
dizione di fede, che ha nel corpo il suo centro (incarnazione, eucaristia e risur-
rezione dei corpi sono i misteri centrali della nostra fede), abbia ceduto a un 
pregiudizio neoplatonico coltivando così spesso una spiritualità “disincarnata” e 
sospettosa della sessualità. Eppure, così è stato, dobbiamo riconoscerlo. Certo 
lo Spirito ha custodito la nostra fede non lasciando mai che il tema del corpo 
potesse essere del tutto sradicato, e negli ultimi decenni la riflessione teologica 
e il magistero pastorale hanno fatto passi in avanti (basti pensare al magistero di 
Giovanni Paolo II sulla sessualità nel matrimonio). Succede però che, forse per 
contrasto alle derive moderne di una sessualità selvaggia, sembri permanere un 
tabù sui temi della sessualità, anche tra i credenti. Coltivare una spiritualità che 
rimette al centro il corpo, con tutte le sue fragilità, potrebbe essere un primo an-
tidoto da condividere poi con tutti gli uomini e le donne. Non un corpo idealizzato 
ma un corpo reale con tutte le sue contraddizioni, come lo canta il poeta:

«Lui che mi dette con la vita il corpo,
questo campo robusto che assicura
l’anima, in cui alligna e matura la grazia,
Lui non ha avuto paura che mi guastassi» (Carlo Betocchi).

Mettere al centro i piccoli, custodire le fragilità. Dei corpi si è preso cura il Signo-
re, anche e proprio di quelli feriti e “guasti”. Il Vangelo passa da qui: dalla cura 
del corpo (dalla nascita alla morte, dal nutrimento alla malattia) senza esaltazioni 
estetizzanti e senza imbarazzi o falsi pudori. E dalla cura dei piccoli, da mettere 
al centro, come insegna Gesù, come antidoto a quel desiderio di supremazia 
e di possesso che sono le dinamiche che minano le relazioni, fuori e dentro 
la Chiesa.
Fare comunità e tessere legami trasparenti. In questa direzione occorre rompere 
l’isolamento che è il terreno preferito dal male per propagarsi. Non lasciare solo 
nessuno: i preti nel loro ministero, le famiglie nella loro vita quotidiana, i bambini 
nella loro crescita. Tessere legami capaci di quella trasparenza che impedisce 
le zone oscure dove il male trova casa: doppia vita, tempi e luoghi non custoditi 
da nessuno, zone d’ombra che ciascuno fatica a illuminare con uno sguardo 
benevolente, immaturità nei processi di maturazione dell’identità ecc.
Una Chiesa che voglia essere credibile di fronte agli scandali sessuali non basta 
che faccia proclami di “tolleranza zero”, serve di più: è un lavoro umile e quotidia-
no di umanizzazione delle relazioni, la costruzione di luoghi fraterni veri, la fatica 
di fare la verità senza paura del male che abita in noi. Allora potremo anche 
dire qualche parola controcorrente alla cultura in cui viviamo. Perché tolleriamo 
un’esibizione pornografica dei corpi così indegna? Perché non ci scandalizzia-
mo con altrettanta forza del turismo sessuale che molti fingono di non vedere? 
Perché scartiamo i corpi dei più deboli (dalla piaga dell’aborto all’emarginazione 
dei vecchi)?

La ricerca di buone pratiche
Questo lavoro di umanizzazione del corpo (e quindi della sessualità) non può 
certo arrestarsi alle condizioni preliminari senza entrare nel vivo di una ricer-
ca di buone pratiche che difendano dallo scandalo preciso della pedofilia nella 
Chiesa. Provo ad indicare qualche pista che potrebbe essere percorribile e in 
parte già lo è.
Riconoscere e confessare il male. La Chiesa francese e quella svizzera hanno 
indetto delle confessioni pubbliche per chiedere perdono per il male commesso 
nei confronti dei piccoli da parte dei suoi membri. Non è solo una moda del 
momento, è ben di più. Il male va anzitutto confessato, portato alla luce, ricono-
sciuto in spirito penitente. E forse non si deve aspettare che siano le circostanze 
esterne a spingere in questa direzione: è lo spirito del Vangelo che ce lo insegna. 
«Non c’è nulla di nascosto che non debba essere manifestato, nulla di segreto 

che non debba essere messo in luce» (Mc 4,22); «Perché chiunque fa cose mal-
vagie odia la luce e non viene alla luce, affinché le sue opere non siano scoperte; 
ma chi mette in pratica la verità viene alla luce» (Gv 3,20-21).
Raccogliere e facilitare le denunce. In questa stessa direzione potrebbe essere 
un segno utile l’istituzione di uno “sportello”, in ogni Chiesa locale, che accolga 
le denunce, faccia un primo discernimento, e permetta di prendere in esame 
le situazioni sospette. Il messaggio che ne verrebbe è che non si vuole tenere 
nascosto nulla, ma favorire un discernimento. Con una precisazione. C’è un 
compito che spetta alla Chiesa nel suo interno, ma anche un necessario riferi-
mento alle istituzioni preposte a fare i necessari accertamenti.
Fino ad ora i vescovi hanno scelto la linea di avocare a sé i casi e di cercare 
verifiche che si fermino al circolo interno della Chiesa, senza l’obbligo di una 
denuncia alle pubbliche autorità. Da una parte, si comprende il senso di questa 
cautela per chi, essendo una figura “paterna” nei confronti dei suoi preti, teme 
che un obbligo di questo tipo mini la fiducia necessaria tra il vescovo e i suoi 
sacerdoti. Ma quest’approccio ha i suoi limiti evidenti.
La Chiesa, il più delle volte, non ha i mezzi per i necessari accertamenti e molte 
questioni, anche una volta denunciate, rimangono sospese. Almeno dovrebbe 
diventare una prassi comune quella di aiutare, chi sottopone alla verifica una 
situazione di scandalo, a fare il passo di una denuncia alle pubbliche autorità. 
Perché, senza un intervento esterno, il più delle volte non si arriva a fare verità.
È la stessa dinamiche che accade nelle famiglie: per timore di perdere un pro-
prio membro, si diventa titubanti, ci si ferma in attesa e nella speranza che i 
soggetti in questione chiedano aiuto. Ma proprio qui sta il problema difficile della 
pedofilia: un prete pedofilo non lo riconoscerà mai di esserlo. È impossibile per 
lui guardare il mostro in faccia, se non vi si trova costretto. Il passaggio da un 
“terzo” esterno, da un’autorità pubblica è il più delle volte l’unica possibilità per-
ché sia possibile mettere in atto forme di aiuto.
I lineamenta delle Chiese e degli Istituti religiosi. Molte Chiese e Istituti religiosi in 
questi anni si sono dati delle procedure per affrontare i casi di scandali di natura 
sessuale e i casi di pedofilia in particolare. È un segno di responsabilità non da 
poco. Forse potrebbe essere utile rendere accessibili a tutti questi lineamenta 
(magari mettendoli online), perché questo sarebbe sia un segno di trasparenza, 
sia uno stimolo che permette di perfezionare una prassi che non è mai perfetta e 
chiede continue precisazioni. Sarebbe un segno anche per altre istituzioni pub-
bliche di carattere educativo (negli ambiti scolastici, sportivi ecc.) che, diciamolo 
pure, non hanno neppure iniziato una riflessione seria su questi temi.
Sulla formazione. Un ulteriore capitolo riguarda la formazione e in particolare i 
seminari. Senza nulla togliere alla genialità dell’invenzione tridentina del semi-
nario come luogo per iniziare al ministero, è giunto il momento di farsi qualche 
domanda radicale sulla capacità che ha quello strumento, così come è nato, 
di essere realmente adeguato, oggi, al suo scopo. Anche a partire dal ricono-
scimento che, proprio sul tema dell’educazione alla sessualità e a riguardo di 
comportamenti nocivi nei confronti dei piccoli degli adolescenti e dei giovani, 
quel luogo non è certo esente da colpe e zone ampiamente oscure. D’altra par-
te, un clima educativo tendenzialmente artificiale, fatto di soli uomini, non è certo 
il posto più al riparo da possibili devianze.
Così pure una domanda va aperta circa i criteri di “reclutamento” (mi si passi la 
brutta parola) al ministero oggi. Sia per quanto riguarda il tema del celibato ob-
bligatorio (aprendo quindi la questione dei viri probati), sia per quanto riguarda il 
coinvolgimento delle comunità di origine, e delle parrocchie in specie, che forse 
potrebbero rappresentare il luogo più proprio per una iniziazione al ministero.
Oggi il soggetto che accoglie e introduce al ministero è solo nominalmente la 
Chiesa ma poi è praticamente il seminario che, in modo spesso troppo autorefe-
renziale, diventa il soggetto reale della formazione. I tempi che viviamo chiedono 
altro e nuovi strumenti: è ora di iniziare una riflessione più libera e più coraggio-
sa. Se gli scandali che fanno così soffrire il corpo ecclesiale avessero come 
esito quello di favorire una nuova riflessione (e dei tentativi di nuove prassi) 
su come oggi si diventa preti, sarebbe già un modo di non lasciare che tutto 
questo accada invano.
Chi si prende cura dei pedofili? Un’ultima riflessione mi sembra necessaria. La 
paura di essere ritenuti titubanti di fronte agli scandali per i comportamenti pedo-
fili, ha fatto nascere un clima che porta a espungere totalmente la loro presenza. 
Va bene la “tolleranza zero”, ma poi chi si prende cura dei preti pedofili? Sia per 
evitare che si ripetano comportamenti nocivi (che, se anche fossero ad opera di 
qualcuno non più appartenente alla Chiesa perché ridotto allo stato laicale, non 
per questo sono meno gravi!) sia per pensare i difficili cammini rieducativi. Anche 
in questo campo non siamo senza qualche strumento: ci sono case e luoghi che 
si dedicano a coloro che, pur colpevoli, non sono meno vittime. Il segnale che 
oggi sembra prevalere è quello di “prendere le distanze” da chi si macchia di una 
colpa tanto grave: certamente non basta. Non si tratta di prendere le distanze, 
ma di stare più vicini.

Vedano le vostre opere buone. Le comunità cristiane 
devono interrogarsi seriamente di fronte a questo 
invito, poiché la cultura diffusa oggi è quella di una 
società retorica ipocrita che punta molto sull’appa-
rire, masenza contenuto. In questa mentalità anche 
i cristiani rischiano di nascondere il loro essere di 
Cristo (e la luce di Cristo!) dietro schermi ipocriti: 
ad esempio, le molte parole sulla solidarietà e l’acco-
glienza in certe situazioni cariche di emotività cedono 
molto presto il passo al disinteresse e alla politica 
del lavarsene le mani. Le stesse istituzioni ecclesiali 
e i mezzi di comunicazione sono carichi di retorica 
vuota, ma molto refrattari alla vera testimonianza. Di 
fronte alla nostra cultura della superficiale apparenza 
rimane più che attuale l’interrogativo: la luce di Cristo 
illumina ancora, attraverso i suoi discepoli, questo 
mondo in decadenza?
Il vangelo propone due immagini cariche di signifi-
cati: essere sale e brillare come la luce. Le due im-
magini indicano la strada al cristiano, collegate come 
sono alla pagina delle “beatitudini” che le precede. 
Le immagini sono uno stimolo forte a riflettere: i cri-
stiani sono ancora capaci di incidere nel mondo? La 

comunità cristiana è ancora consapevole del suo specifico compito missionario?
Nella prima lettura Isaia polemizza contro una pietà formalistica e vuota di significato, 
stimola ad un’adesione al Signore autentica, che si renda visibile anche negli atti di so-
lidarietà sociale, assai più che nelle pratiche di una religiosità intimistica e lontana dalla 
vita reale. In modo simile Paolo, nella seconda lettura, cerca di correggere una visione 
deforme del Crocifisso e della “parola della croce”, perché si riscopra proprio nella croce 
il vero fondamento della fede e della testimonianza cristiane.
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“Nella luna si intende la Chiesa, perchè non ha luce propria ma è illuminata dall’Unigenito Figlio di Dio, 
il quale è allegoricamente chiamato Sole in molti passi delle Sacre Scritture” (S. Agostino).

segue ➜

➜ continua

«Voi 
siete 
la luce 
del 
mondo… 
non si 
accende 
una 
lampada 
per 
metterla 
sotto il 
moggio» 
Mt 5,14
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CALENDARIO SETTIMANALE  LITURGICO-PASTORALE

DOMENICA 5 FEBBRAIO
V DOMENICA TEMPO ORDI-
NARIO
Is 58,7-10; Sal 111; 1Cor 2,1-5; 
Mt 5,13-16
Il giusto risplende come luce

Una risposta since-
ra è indice di vera 
amicizia - Proverbi, 
24:26

GIORNATA PER LA VITA 
DONNE E UOMINI PER LA VITA NEL SOLCO DI SANTA TERESA DI CALCUTTA
SS. Messe: ore 9,00 – 11,00 – 19,00
Ore 11,00: Battesimo di BARILE GIORGIA – SPAGNUOLO ELENA SOFIA

LUNEDI’ 6 FEBBRAIO
Ss. Paolo Miki e compagni - 
memoria
Gen 1,1-19; Sal 103; Mc 6,53-56
Gioisca il Signore per tutte le 
sue creature

Una stanza senza 
libri è come un cor-
po senz’anima. - Ci-
cerone

ore 09,00: Lodi  ed esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. 
Medici)

ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: S. Messa – Trigesimo +ANTONELLA (MEMEO)

MARTEDI’ 7 FEBBRAIO
Gen 1,20 - 2,4a; Sal 8; Mc 7,1-13
O Signore, quanto è mirabile il 
tuo nome su tutta la terra

Una totale assenza 
di umorismo 
renderebbe la 
vita impossibile. - 
Colette

ore 09,00: Lodi  ed esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. 
Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: S. Messa
ore 19,30: Incontro genitori ragazzi di Prima Comunione 
ore 20,00: Gruppo famiglie 

MERCOLEDI’ 8 FEBBRAIO S. 
Girolamo Emiliani – S. Giusep-
pina Bakhita – mf
Gen 2,4b-9.15-17; Sal 103; Mc 
7,14-23
Benedici il Signore, anima mia!	

Uno stolto che non 
dice verbo non si 
distingue da un sa-
vio che tace. - Lope 
de Vega

ore 09,00: Lodi  ed esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Me-
dici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: S. Messa

GIOVEDI’ 9 FEBBRAIO              
Gen 2,18-25; Sal 127; Mc 7,24-30
Beato chi teme il Signore

Uomini e meloni 
hanno questo in 
comune, che dal di 
fuori non si capi-
sce se sono buoni. 
- Alessandro Mo-
randotti

ore 09,00: Concelebrazione Eucaristica ed Esposizione SS. Sacramento – Chiesa 
S. Giuseppe (SS. Medici)

ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 19,00. S. Messa  
ore 20,00: Scuola della Parola  
ore 20,30: Incontro Fidanzati

VENERDI’ 10 FEBBRAIO
S. Scolastica - memoria
Gen 3,1-8; Sal 31; Mc 7,31-37
Beato l’uomo a cui è tolta la 
colpa

Valere e saper mo-
strare che si vale 
significa valere due 
volte: ciò che non si 
vede è come se non 
ci fosse. - Baldasar 
Graciàn

ore 09,00: Lodi  ed esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. 
Medici)

ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: S. Messa
ore 20,00. Consiglio pastorale parrocchiale 

SABATO 11 FEBBRAIO
B. V. Maria di Lourdes – memo-
ria facoltativa
Gen 3,9-24; Sal 89; Mc 8,1-10
Signore, tu sei stato per noi 
un rifugio, di generazione in 
generazione

Una vita trascorsa a 
commettere errori 
non soltanto è più 
onorevole, ma an-
che più utile di una 
vita trascorsa senza 
far niente. - George 
Bernard Shaw

ore 09,00: S. Messa  ed esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. 
Medici)

ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,30-17,00. Catechismo I-II-III-IV elem. (Oratorio)
ore 17,00-18,30. Catechismo V elem–I-II–III media (Oratorio)
ore 18,00: Incontro ministranti
ore 19,00. S. Messa in onore della B. V. M. di Lourdes con ammalati UNITALSI

DOMENICA 12 FEBBRAIO
VI DOMENICA TEMPO ORDI-
NARIO
Sir 15,15-20; Sal 118; 1Cor 2,6-
10; Mt 5,17-37
Beato chi cammina nella legge 
del Signore

Vera comunicazio-
ne ha luogo soltan-
to fra persone di 
uguali sentimenti, 
di uguale pensiero. 
- Novalis

SS. Messe: ore 9,00 – 11,00 – 19,00

Tempo ordinario - Anno A

FIABE BREVI 

La voce della coscienza
Il Gufo nei suoi pensieri notturni disse:
Un uomo aveva un cane, in giardino, vicino alla siepe! Dalla finestra 
della sua camera, poteva vederlo...
Una notte, il cane si mise ad abbaiare, molto forte! L’uomo andò alla 
finestra, guardò un po’, urlò al cane, e tornò a letto...
Il cane riprese, più forte di prima!
Il padrone richiamò, di nuovo, il cane... Ma non smetteva!
Alla fine, esasperato, l’uomo prese il fucile, e sparò al cane:
tornò a dormire, e si addormentò profondamente!
Da dietro la siepe, uscì il ladro, che scavalcò il cane,
entrò in casa, uccise il proprietario, e portò via tutto...
Il cane, si chiamava: “Coscienza”!
“Alla fine della giornata, la tua «Coscienza» è lì, disposta a parlare 
con te, e solo lei, può darti, la più sincera: «Buona Notte!»”...

Preghiera 
Ai tuoi discepoli, Gesù, 
non chiedi solamente
di andare a messa la domenica
e di pregare al mattino e alla sera.
Di questo, certo, hanno bisogno,
ma per vivere una missione 
impegnativa in mezzo agli uomini 
e alle donne di questo tempo.
Essere sale che dà sapore
a quello che accade 
nella vita quotidiana:
alla fatica di costruire 
un mondo nuovo
nella legalità e nella solidarietà,
al tentativo di offrire 
benessere e sicurezza
a tanti lavoratori e alle loro 
famiglie, ai progetti che 
intendono favorire
l’assistenza ai malati e agli anziani
e un’educazione che accetta le 
sfide e le domande delle giovani 
generazioni.
Ma per essere sale bisogna 
accettare non di marciare in 
gruppo, compatti,
ma di sciogliersi, senza paura,
nelle più diverse situazioni,
rischiando gesti e parole 
che hanno il profumo
della serietà, della competenza, 
dell’onestà.
Essere luce che rischiara
anche quei momenti in cui si è 
tentati di mollare tutto, 
di gettare la spugna
perché si attraversa 
una prova difficile,
perché le tentazioni sono tante,
perché brucia sulla pelle 
l’isolamento a cui si è condannati 
quando non si obbedisce alle 
parole d’ordine.
Gesù, grazie allo Spirito anche 
oggi il sapore del bene non si è 
perduto e la luce della speranza 
continua a brillare.

menticando che, senza un contenimento del godimento, si spegne ogni 
forma autentica di desiderio; cresce la ricerca compulsiva della soddisfa-

zione e il corpo rimane più esposto ad essere il terreno di ogni forma di abuso (sessuale, 
alimentare, mediatico ecc.).
Viviamo in un tempo nel quale il bambino è oggetto di una sorta di centralità al limite 
dell’esagerazione e, contemporaneamente, non sappiamo più trovare un minimo di rego-
le educative che incanalino le pulsioni e sappiano forgiare il desiderio umanizzandolo.

Il caso ecclesiale e quello familiare
La Chiesa non vive questi paradossi dall’esterno – non vive su Marte – e condivide la 
scompostezza con cui gli uomini e le donne di oggi vivono la sessualità.
Il caso degli abusi sui minori è emblematico. Si tratta di una pratica antica e da sempre 
presente nella vita degli affetti umani. Presente nelle famiglie, dove avviene il numero 
maggiore dei casi di abuso, e nelle istituzioni educative. Oggi, giustamente, siamo diven-
tati più sensibili, ma non per questo più saggi. Consiglio di leggere per intero il capitolo di 
Caterine Ternyck intitolato: Pedofilia… di che amore amiamo il bambino? che esordisce 
con questo esergo: «Il bambino è l’incantatore, la deliziosa vulnerabilità, la parte di sacro 
senza la quale la vita è solo un po’ di sabbia tra le dita. È proprio questo che lo espone 
e lo mette in pericolo. Il sacro invita sempre al sacrilegio…. Poveri cristi, bruti ottusi, si 
sono fatti carico del compito. Uomini così li segniamo a dito. Li puniamo, lo meritano. Ma 
resta la domanda: di che amore amiamo il bambino?».
Quello che accade negli scandali di pedofilia all’interno della Chiesa non è diverso da ciò 
che accade tra le mura indifese degli affetti umani, nelle famiglie. Esiste una specularità 
che dovrebbe interrogarci. Il fenomeno degli abusi sui minori è qualcosa di nascosto, di 
indicibile. Se una madre scopre che “l’orco” è qualcuno che appartiene alla propria cer-
chia familiare (il padre, lo zio, l’amico di sempre), non si capacita che sia successo, fino a 
rimuoverne l’evidenza; perché non si dà pace del fatto di non aver protetto la vita dei suoi 
figli, di non essersi accorta o di non aver saputo evitare che accadesse. La stessa rimo-
zione scatta nelle istituzioni educative, e che accada anche nella Chiesa, non dovrebbe 
trovarci così sorpresi. Né la famiglia, né la Chiesa possono da sole trovare il coraggio per 
guardare in faccia il mostro cha abita dentro le proprie mura. Allora dobbiamo assistere 
impotenti ad un silenzio omertoso, oppure istillare un sospetto preventivo che mina la 
credibilità di legami e affetti? No, semplicemente non dobbiamo lasciare sole le persone: 
serve una rete protettiva che sia più ampia dei circoli familiari o di quelli clericali; serve 
ritessere la forza di legami sociali che vigilano sui piccoli come un bene comune. Il ripe-
tersi di scandali come questi, l’esplodere devastante della violenza nelle famiglie e degli 
istinti più nascosti anche nelle persone più spirituali, ha a che vedere con un isolamento 
pericoloso nel quale qualcuno è stato lasciato solo (sia la vittima che il carnefice).
Dalla Chiesa ci si aspetta un compito profetico sapienziale
Certo, dalla Chiesa ci si aspetta di più. Anche un di più di umiltà. Quel legame di fiducia 
che nella comunità dei credenti prende forma nel nome di Dio, quando viene tradito 
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